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Ampio spazio al cinema italiano, quello più indipendente e fuori dai canoni, 
come dimostreranno già il titolo d’apertura del nostro cineforum, Le città 
di pianura (7 gennaio), e due film di registi importanti che non lasceranno 
indifferenti: Elisa di Leonardo Di Costanzo (21 gennaio) e Sotto le nuvole (28 
gennaio) di Gianfranco Rosi.
Attenzione però a due esordi di casa nostra ancora più brillanti e curiosi, come 
40 secondi (18 febbraio) e Gioia mia (15 aprile). È invece in trasferta ancora 
una volta Luca Guadagnino con il suo profondo dramma After the Hunt (18 
marzo), con protagonista Julia Roberts.
Daremo anche spazio a interpretazioni memorabili, come quelle del ritrovato 
Daniel Day-Lewis di Anemone (4 febbraio), di Dwayne Johnson nel film 
biografico The Smashing Machine (25 febbraio) e di Jeremy Allen White nei 
panni di Bruce Springsteen in Springsteen - Liberami dal nulla (11 marzo).
Infine, una segnalazione importante per due titoli pronti a far riflettere e a far 
discutere: il Leone d’oro alla Mostra di Venezia Father Mother Sister Brother 
(1 aprile) di Jim Jarmusch e il controverso e affascinante Eddington (4 marzo) di 
Ari Aster, un film su cui dibattere a lungo al termine della visione!

Per il titolo di questa seconda parte del nostro 
cineforum, in programma da gennaio ad aprile, 
abbiamo giocato con il nome di un importante 
film rumeno, L’anno nuovo che non arriva 
(in programma il 25 marzo), simbolo di un 
cartellone con cui vogliamo provare a stupire 
e puntare su tante cinematografie nazionali 
poco considerate da altre sale.
Andremo infatti in Brasile il 14 gennaio con 
il toccante Il sentiero azzurro, ancora in Iran 
con il potentissimo Un semplice incidente 
(11 febbraio) di Jafar Panahi (vincitore della 
Palma d’oro a Cannes) e in Corea del Sud con 
No Other Choice (8 aprile) di Park Chan-
wook. Puntiamo però anche a sorprendere, 
concludendo il nostro percorso con un’opera 
prima tedesca intitolata Lo schiaffo (22 
aprile), ultimo titolo prima del film sorpresa 
che proietteremo il 29 dello stesso mese.
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Con Gioia mia Margherita Spampinato esordisce alla regia scegliendo un 
racconto ambientato in Sicilia e costruito attorno all’incontro-scontro tra Nico, 
un bambino cresciuto nella modernità, e Gela, la zia che lo accoglie durante 
un’estate lontano da casa. Il film segue la loro convivenza forzata, fatta di regole, 
rituali e incomprensioni, in un contesto dove il tempo sembra muoversi secondo 
leggi diverse da quelle a cui Nico è abituato. 
Senza cercare l’evento o il conflitto spettacolare, Spampinato affida la narrazione 
ai dettagli, ai gesti quotidiani e a una dimensione domestica che diventa spazio di 
confronto tra generazioni. Questa scelta è apparentemente semplice, ma in realtà 
tutt’altro che scontata: raccontare l’infanzia non come territorio della scoperta, 
bensì come luogo della memoria. Il film non osserva Nico soltanto mentre cresce, 
ma mentre viene lentamente riportato indietro, verso un tempo che non è più il 
suo e che forse non esiste più. È qui che Gioia mia trova il suo punto di forza, nel 
mettere in scena una regressione emotiva che diventa cura.
Il rapporto tra Nico e la nonna Gela si costruisce attraverso lo scontro, ma anche 
attraverso una ritualità che richiama un cinema fatto di gesti, di attese, di silenzi 
pieni. C’è qualcosa del cinema di Ermanno Olmi nella centralità delle azioni 
quotidiane e persino un’eco del neorealismo più intimo, quello che raccontava 
le famiglie come microcosmi morali. La Sicilia non è mai cartolina, ma spazio 
sensoriale, caldo, ruvido, ironico, attraversato da superstizioni e regole non scritte 
che il nipote fatica a comprendere ma che finiscono per avvolgerlo. Spampinato 
evita il racconto di formazione classico e sceglie un’inversione di sguardo. Non è il 
bambino che deve diventare adulto, ma l’adulto che guarda il bambino e riconosce 
ciò che ha perduto. Le prime cotte, le paure notturne, i racconti tramandati, la 
routine che profuma di pane caldo e lenzuola pulite diventano frammenti di un 
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Nico è un bambino di oggi, dipendente dal telefono e con lo smalto sulle unghie. 
All’improvviso viene strappato al suo mondo “del nord” per passare un mese 
d’estate in Sicilia, in compagnia di un’anziana zia, Gela. A casa della donna non 
c’è il wifi né l’aria condizionata, e si mangiano prelibatezze a cui il suo palato non 
è ancora pronto. Ci sono solo i giochi di carte, l’adorabile cagnolino Frank, e un 
condominio intero popolato di nonne e nipoti, più forse qualche spirito che abita 
gli appartamenti all’ultimo piano ed è causa di strani rumori. Nico e Gela, ognuno 
radicato nelle proprie certezze ma con dolori simili nel cuore, dovranno pian 
piano cercare un linguaggio comune. […].
Gela e Nico non sono esattamente nonna e nipote, ma proprio per questo riescono 
a isolare e incarnare ancora meglio la dinamica di estrema differenza e di grande 
vicinanza che si crea in quel rapporto. 
È un film nostalgico, che guarda a un milieu classico come la proverbiale “estate 
italiana”, che forse non esiste più se non filtrata attraverso l’immaginario collettivo. 
Con la limpidezza di un apologo ben riuscito, la regista avvicina una lente 
d’ingrandimento emotiva al trauma dei due personaggi principali, uno radicato 
nel passato e l’altro (il distacco dalla babysitter prediletta) che brucia di un dolore 
molto presente. È un elemento drammatico che il film prende ammirevolmente 
sul serio, ingigantendolo come se lo spettatore stesso ci fosse dentro. Al tempo 
stesso lo circonda di elementi di commedia, soprattutto grazie al colore dei 
personaggi di contorno e al forte senso di luogo legato alla verticalità del palazzo, 
nonché alle note da romanzo di formazione, con il piccolo (e iper-consapevole) 
Nico alla ricerca di un’inevitabile sintesi culturale e personale. 
Avendo lavorato in passato come responsabile casting, Spampinato va sul sicuro 
e si affida al volto iconico di Aurora Quattrocchi per la sua Gela, dandole subito 
un’implicita e magnetica autorevolezza contro cui il Nico del giovane Marco Fiore 
può andare dritto a scontrarsi. La fotografia calda cattura una Sicilia d’interni 
torrida ma raffinata, che sul finale si apre a una liberatoria partita a nascondino 
- come tutto ciò che l’ha preceduta, anche quest’ultima ci restituisce un senso di 
autenticità, fedele tanto ai nostri ricordi quanto ai nostri sentimenti.

patrimonio emotivo fragile, minacciato dalla velocità del presente. 
In questo senso Gioia mia è anche un film sul rischio della dimenticanza, su una 
lentezza che la modernità tende a cancellare.
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